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Sport in Azione

Gioventù+Sport (G+S) è una delle 
organizzazioni cardine della forma-
zione sportiva in Svizzera. Quest’an-
no festeggia il suo 50esimo comple-
anno. Lo fa in piena salute, dandosi 
nuovi obiettivi contenuti nell’Agenda 
2025. «Agenda» è – o dovrebbe essere 
– un termine da prendere alla lettera, 
nel suo significato etimologico di «da 
fare». Non c’è ragione per credere che 
non sarà così. 
Lo scorso 30 marzo il Consiglio Fe-
derale ha sancito la revisione parziale 
dell’ordinanza sulla promozione del-
lo sport e dell’attività fisica. Il primo 
dei tre pacchetti, che entrerà in vi-
gore il prossimo 1. dicembre, preve-
de il rafforzamento del volontariato, 
il maggior coinvolgimento delle so-
cietà sportive nel processo di promo-
zione dello sport e della salute, e lo 
snellimento degli aspetti normativi 
e formali. 

G+S è il frutto di una rinascita. Pri-
ma del 1972 si chiamava IP, Istruzio-
ne Preparatoria. Aveva scopi tutto 
sommato analoghi rispetto a quelli 
sviluppatisi negli anni a seguire, ma 
il profumo di uniforme e di servizio 
militare era nell’aria. Lo si percepiva 
soprattutto nei modi. I movimenti di 
protesta planetari degli anni Sessanta 
hanno portato dei cambiamenti so-
stanziali anche nella concezione dello 
sport e della formazione dei giovani 
sportivi. Per lo meno là dove non vi 
erano regimi totalitari in cui lo sport 
era considerato uno strumento di af-
fermazione della propria potenza e 
del proprio potere. 
Sono mutate, ad esempio, e non 
di poco, la figura dell’allenatore e 
dell’allora maestro di ginnastica. Fi-
schietto e tamburello sono stati mes-
si in naftalina, per lasciare il posto a 
metodologie educative e formative 

meno costringenti e più coinvolgenti. 
Si è allargato enormemente lo spettro 
delle attività proposte. Attualmente 
sono più di ottanta le discipline spor-
tive contemplate. Soprattutto è cam-
biata la veste di IP che, come G+S, a 
livello cantonale, è passata dal cap-
pello del Dipartimento che gestiva 
gli affari militari, a quello del DPE 
(Dipartimento della Pubblica Edu-
cazione), diventato in seguito DECS 
(Dipartimento dell’Educazione, del-
la Cultura e dello Sport). 
Alzi la mano chi, durante il suo iter 
scolastico non è stato coinvolto, al-
meno una volta, in un corso o in 
un campo organizzato sotto l’egi-
da di G+S. Annualmente sono ol-
tre 80mila i corsi e i campi; 1 milio-
ne le presenze, da parte di 637mila 
bambini; 100 i milioni elargiti dalla 
Confederazione a sostegno di tutto il 
movimento. 

Lo sport in Svizzera è gestito dal 
Dipartimento federale della difesa, 
della protezione della popolazione 
e dello sport (DDPS), diretto dalla 
consigliera federale Viola Amherd. Il 
centro nevralgico è l’Ufficio federa-
le dello sport (UFSPO), con sede a 
Macolin. La filosofia, semplicissima, 
è basata su due assi: sport d’élite e 
sport di base. Un sistema che suscita 
critiche ed entusiasmi. Le prime da 
parte di chi vorrebbe fossero elargite 
maggiori sovvenzioni alle varie Fe-
derazioni che si occupano dei nostri 
atleti di punta. I secondi da parte di 
chi si rallegra del fatto che il Gover-
no abbia ben chiaro in testa il ruolo 
popolare e sociale dello sport. Ov-
vero quello di promuovere la salute e 
l’integrazione. 
Gioventù+Sport si pone a cavallo 
tra i due percorsi. Da un lato, corsi e 
campi, consentono agli oltre 150mi-

la monitori e ai 6mila esperti di sco-
prire talenti. Dall’altro fanno sì che 
sempre più bambini si tuffino in at-
tività al tempo stesso socializzanti e 
formative. 
Con ogni probabilità, senza il so-
stegno di G+S, molte società spor-
tive non riuscirebbero a garantir-
si la continuità. Oppure sarebbero 
costrette ad aumentare a dismisu-
ra i costi da riversare sulle famiglie. 
Parimenti, molte scuole, cantonali o 
comunali che siano, dovrebbero ri-
nunciare all’organizzazione di setti-
mane bianche e campi polisportivi. 
Insomma se questa benemerita orga-
nizzazione riuscisse a formare nuovi 
Federer, Cologna o Cancellara, sa-
rebbe semplicemente un gradito e 
succulento optional. Il fatto che offra 
semplicemente delle opportunità, è 
più che sufficiente. Quindi… lunga 
vita a G+S.

di Giancarlo Dionisio

 Sport per tutti, e non solo per diventare campioni
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Passeggiate svizzere

In kayak parto per l’Isolino Partego-
ra. Un tempo conosciuto anche come 
Isolino Crivelli, si trova nell’insena-
tura del Lago Maggiore dove c’è An-
gera. Una parte di lago nota come go-
ra – acqua stagnante, paludosa – che 
ha dato forse il nome a questo isoli-
no che potrebbero anche benissimo 
chiamare Sant’Arialdo. Per via del 
suo martirio: fatto a pezzi il ventisette 
giugno 1066 lì sull’isolino a cui non ci 
si fa quasi caso, talmente dentro l’in-
senatura e vicino alla riva che si con-
fonde con i canneti dell’altra sponda. 
Eppure qui i vecchietti che bevono il 
bianchino al chiosco sul viale albera-
to, tra le riflessioni sui loro orti e le 
battutacce sulle graziose turiste tede-
sche che passano via, lo chiamano so-
lo «l’isulin».
Prendo subito confidenza con que-
sta imbarcazione nata tra gli inuit, in 
Groenlandia, nella baia di Disko. Il 
remo affonda docile ed efficace nel la-

go e la rotta si aggiusta rapida. Potrei 
prendere velocità, per raggiungere il 
prima possibile l’undicesima non co-
nosciutissima isola del Lago Maggio-
re, ma voglio gustarmi questo inedi-
to viaggio. Supero dunque, con tutta 
calma, un banco di alghe verdi che per 
me sono già un’avventura. Il Santua-
rio della Madonna della Riva, ai piedi 
della Rocca di Angera per la quale è 
molto conosciuta questa località, ora è 
in asse con l’apertura del porto asbur-
gico. Al fianco del quale sono entrato 
in acqua sette minuti fa circa.
Approdo così in kayak, una tarda 
mattina verso la fine di luglio, sull’i-
solino Partegora (198 m). Trascino in 
secca la mia imbarcazione inuit a no-
lo e sbarco, a piedi nudi, sulla spiag-
gia. Un po’ dimenticata da tutti, an-
che grazie al divieto di ormeggio per 
barche a motore, qui, nidificano, in 
santa pace, cigni, folaghe, germa-
ni reali e altri uccelli. Le loro orme, 

sulla sabbia umida, compongono un 
disegno geometrico niente male che 
mi ricorda i geroglifici di Paul Klee 
o certi petroglifi dello Utah. Sabbia 
paludosa dove si sprofonda un po’, ac-
qua calda trasparente, non un’anima 
viva, e la presenza di vongole asiati-
che, provocano un effetto spaesante. 
L’incavo madreperlaceo di diversi gu-
sci spiaggiati di conchiglie giganti in 
giro, è quasi esotica fantascienza. Si 
tratta di mega vongole balzate all’o-
nore della cronaca locale qualche an-
no fa visto che si trovano misteriosa-
mente solo ad Angera ed identificate 
come Anodonta woodiana.
Tra i pioppi trovo la lapide comme-
morativa ottocentesca posta dal con-
te Crivelli: «Qui / il 27 giugno 1066 / il 
diacono Arialdo Alciato / subiva il mar-
tirio / da mano eretica e incontinente / 
consacrando col suo sangue / questo lem-
bo di terra angerese» si legge scolpito 
sopra. Sotto la lapide per Sant’Arial-

do – sostenuta da due colonne rosa di 
Baveno ormai ingrigito che formano, 
col frontone sopra, una specie di tem-
pietto – ce n’è un’altra. Risale al ven-
ti novembre 1945 ed è per onorare la 
memoria dei due figli caduti in guer-
ra (Franco e Alberto, capitani navali) 
del commendatore Attilio Brovelli e 
sancisce la donazione fatta per questa 
ragione, dell’Isolino Partegora, al co-
mune di Angera.
Sbuco sulla spiaggia all’estremità 
nord di questo isolino «di appena 350 
metri di giro» come viene indicato tra 
le pagine della Grande illustrazione del 
Lombardo-Veneto (1856), dettagliata 
enciclopedia storico-toponomastica 
in sei volumi a cura di Cesare Cantù. 
Più paludosa, il passo si sofferma me-
no e aumenta di ampiezza, oltre che 
prendere una piega Nureyev.
In questa zona, Alessandro Volta, ag-
girandosi in barca incuriosito da stra-
ne bollicine che risalivano a galla e al-

cuni gorgoglii, il tre novembre 1776, 
scopre il metano. Fruga sul fondale 
melmoso con un bastone, raccoglie 
quell’aria in «un capace vaso di vetro» 
come rivela lo stesso Alessandro Vol-
ta in Lettere sull’aria infiammabile na-
tiva delle paludi (1777). «E così que-
sto minuscolo isolino, lungo neanche 
cento metri, circondato da canneti 
con qualche albero al centro, si è con-
quistato un posto nella storia» scrive 
Ambrogio Borsani in Avventure di 
piccole terre (2016).
Io scopro, oltre a esemplari di gusci 
vuoti, scintillanti al sole, di Anodon-
ta woodiana lunghi sedici centimetri, 
bottiglie vuote di plastica senza mes-
saggi. Una scarpa con il tacco a spil-
lo però, di colpo, arenata nella sabbia 
nerastra ed erbosa di quest’isoletta 
spartana, modesta e indomita che ar-
ricchisce il mio isolario negli imme-
diati dintorni, non è certo una scoper-
ta da poco.

di Oliver Scharpf

L’Isolino Partegora
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Viaggiatori d’Occidente

Sono a Trieste. Il mio ostello si chia-
ma Hotello e in effetti è più simile a 
un confortevole albergo che a un ru-
vido ostello della gioventù: posizione 
centrale, camere nuove e pulite, una 
luminosa terrazza affacciata sul mare. 
Ostelli simili stanno sorgendo in ogni 
città importante, per adulti che rim-
piangono l’atmosfera (ma non i disa-
gi) dei loro viaggi d’un tempo e giova-
ni abituati a maggiori comodità.
Ho qualche giorno a disposizione per 
vedere Trieste. La città è semplice-
mente meravigliosa: da quando nel 
1719 Carlo VI prima e sua figlia Ma-
ria Teresa poi crearono un porto fran-
co, là dove c’erano solo saline e paludi, 
nel giro di pochi decenni il villaggio 
arroccato sul colle di San Giusto si 
trasformò in una metropoli interna-
zionale, dove si parlano molte lin-
gue diverse (italiano, triestino, slove-
no, tedesco…), mescolando culture e 
religioni. E pazienza se poi il nazio-
nalismo avvelenò i pozzi e la favola 

bella finì tra le pietraie insanguinate 
del Carso, aprendo la porta al nazio-
nalismo fascista, la Seconda guer-
ra mondiale, l’ex risiera di San Sab-
ba, le foibe… Come contraddire Karl 
Kraus? «Sangue e suolo generano solo 
il tetano».
Insomma Trieste ha davvero tanto 
da raccontare, eppure stranamente 
la prospettiva non mi elettrizza. Ri-
mango disteso nella mia stanza an-
che quando il sole è già alto. La veri-
tà è che sono un poco spaventato. La 
visita di una grande città può essere 
terribilmente faticosa. Per comincia-
re la guida sul comodino è un massic-
cio volume di quasi quattrocento pa-
gine, colmo di luoghi che reclamano 
il mio interesse. Il timore di mancare 
qualche luogo imperdibile e apparire 
ridicolo al ritorno («Sei stato a Trie-
ste e non hai visto questo o quello?») 
aumenta il disagio. La grande lette-
ratura aggiunge tutto il peso della sua 
autorità. Nessuna città, quanto Trie-

ste, è stata narrata da grandi scrittori 
(Joyce, Svevo, Saba, Biagio Marin…). 
Anzi proprio questo, secondo Mon-
tale, sarebbe il suo tratto distintivo, 
la ragione profonda della sua fasci-
nazione, ma in questo momento que-
sta prospettiva di ulteriori letture mi 
schiaccia ancora più sul cuscino. 
Nel frattempo la signora delle pulizie 
mette dentro la testa, si scusa e se ne 
va, ma il messaggio è chiaro: è tem-
po di uscire. Cerco faticosamente di 
visitare qualcosa, ma il disinganno è 
immediato; l’impresa è troppo supe-
riore alle mie forze. In uno spazio ri-
stretto si sovrappongono le epoche 
più diverse. Il celebre teatro romano 
di Trieste (riscoperto solo nel 1938), in 
pieno centro cittadino, è davanti al-
la Questura, e a poca distanza dalla 
seicentesca chiesa della Beata Vergi-
ne del Rosario. Nel volgere di pochi 
minuti dovrei trasformarmi in arche-
ologo, storico dell’arte, architetto. Mi 
rifugio nella vicina osteria da Mari-

no, ma anche qui c’è una storia d’a-
scoltare: il locale infatti fu aperto nel 
1925 dall’ebreo Samuele Cesana e per 
questo chiuso nel 1940, al tempo del-
le infami leggi razziali. Dopo la guer-
ra fu riaperto appunto da tale Marino 
e presto divenne il ritrovo abituale di 
studenti universitari e attori teatrali. 
Tra vini e salumi, maturo una deci-
sione radicale: la guida massiccia fi-
nisce nel bidone della carta. 
I miei prossimi passi per Trieste sa-
ranno guidati dal caso. Prendo la pri-
ma a destra, poi la prima a sinistra e 
così via, sino a quando un ostacolo 
sbarra il cammino. Oppure mi assog-
getto alla legge di un numero: prendo 
l’autobus 5, scendo alla quinta fermata 
e così via. Soprattutto guardo le per-
sone, nel puro spirito del people wa-
tching (l’equivalente umano del bird 
watching). I celebri caffè triestini, una 
delle attrazioni più conosciute, sono 
perfetti da questo punto di vista; e 
poi ancora le fanciulle che passeggia-

no per la strada, i musicisti agli ango-
li della via, gli altri turisti con la loro 
babele di lingue diverse. A poco a po-
co mi riconcilio con la città, mi rasse-
reno, torno aperto e disponibile. So-
prattutto la mia curiosità si risveglia. 
Nelle ore seguenti alcune letture 
casuali o conversazioni coi triesti-
ni incontrati mi svelano percorsi af-
fascinanti quanto poco battuti. Per 
esempio alla fine degli anni Sessanta 
la legge Basaglia ha ridato voce e di-
gnità ai matti: oggi un elegante caffè, 
il Posto delle fragole, occupa gli spazi 
del manicomio. E un piccolo Museo 
della bora (!) esplora il rapporto dei 
triestini col loro celebre vento. 
Mentre scende la sera guardo Trieste 
dal mare a bordo di un battello di li-
nea, il «Delfino verde». Quasi solo qui 
è possibile ammirare il tramonto del 
sole sull’Adriatico da una città italia-
na. Il disco arancione che s’immerge 
nel mare illumina un turista che ha 
ritrovato il piacere del viaggio. 

di Claudio Visentin

 L’insostenibile peso culturale di una città come Trieste


